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PADRE, SEI UN TESORO! Don Augusto Fontana
Molti di noi forse possono raccontare di persone che hanno vissuto esperienza di vita terribili
restando credenti e fedeli, oranti, resistenti, pieni di speranza avendo trovato in Gesù il piolo
dove attaccare la propria vita stracciata.  Oltre a singole persone esistono anche piccoli
gruppi che sanno restare nella speranza attiva, vigilante e resistente. Il vescovo di Recife,
Hélder Câmara in un discorso tenuto a Wurzburg (Germania) parlava, nell’ormai lontano
1971, di «minoranze abramitiche» con chiaro riferimento ad Abramo, diventato il simbolo del
credente non solo per gli ebrei ma anche per il  cristiano (come apertamente dichiara la
seconda lettura biblica di oggi)…

Preghiamo. Arda nei nostri cuori, o Padre, la stessa fede che spinse Abramo a vivere sulla
terra come pellegrino, e non si spenga la nostra lampada, perché vigilanti nell’attesa della
tua ora siamo introdotti da te nella patria eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
Dal  libro  della  Sapienza 18,6-9  [traduzione  della  Bibbia  interconfessionale  in  lingua
corrente]
I nostri antenati furono preavvisati di questa notte memorabile della liberazione. Sapevano
dunque a quali promesse avevano creduto e in piena sicurezza potevano rallegrarsi. Perciò il
tuo popolo aveva aspettato
questa notte come salvezza per i tuoi fedeli e rovina dei loro nemici. Sì, perché le stesse cose
ti servono
per castigare i nostri nemici e per glorificare noi, il popolo che hai chiamato e voluto per te. In
segreto  i  discendenti  di  una  stirpe  santa  ti  offrivano  sacrifici  nella  loro  fedeltà  e  si
accordavano per rispettare questa legge divina: quelli che appartengono solo a te devono
essere  solidali  tra  loro  nei  momenti  belli  e  in  quelli  difficili.  Essi  cantavano  i  canti  del  loro
popolo.
Sal 32 Beato il popolo scelto dal Signore.
Esultate, o giusti, nel Signore;
per gli uomini retti è bella la lode.
Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
il popolo che egli ha scelto come sua eredità.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.
L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Dalla lettera agli Ebrei 11,1-2.8-12
Fratelli, la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa
fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì
partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per
fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le
tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava
infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede,
anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne
degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già
segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la
sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.
Dal Vangelo secondo Luca 12,32-48
Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto
dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non
invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché,
dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.
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Siate  pronti,  con  le  vesti  strette  ai  fianchi  e  le  lampade  accese;  siate  simili  a  quelli  che
aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli
aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io
vi  dico,  si  stringerà  le  vesti  ai  fianchi,  li  farà  mettere  a  tavola  e  passerà  a  servirli.  E  se,
giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire
questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare
la  casa.  Anche voi  tenetevi  pronti  perché,  nell’ora  che  non immaginate,  viene  il  Figlio
dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il
Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a
capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il
padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i
suoi  averi.  Ma  se  quel  servo  dicesse  in  cuor  suo:  “Il  mio  padrone  tarda  a  venire”,  e
cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di
quel  servo arriverà un giorno in cui  non se l’aspetta e a un’ora che non sa,  lo  punirà
severamente  e  gli  infliggerà  la  sorte  che  meritano  gli  infedeli.  Il  servo  che,  conoscendo  la
volontà del  padrone,  non avrà disposto o  agito  secondo la  sua volontà,  riceverà molte
percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne
riceverà  poche.  A  chiunque fu  dato  molto,  molto  sarà  chiesto;  a  chi  fu  affidato  molto,  sarà
richiesto molto di più».

PADRE, SEI UN TESORO! Don Augusto Fontana
Molti di noi forse possono raccontare di persone che hanno vissuto esperienza
di vita terribili restando credenti e fedeli, oranti, resistenti, pieni di speranza
avendo trovato in Gesù il piolo dove attaccare la propria vita stracciata. Oltre a
singole persone esistono anche piccoli gruppi che sanno restare nella speranza
attiva,  vigilante  e  resistente.  Il  vescovo  di  Recife,  Hélder  Câmara[1]  in  un
discorso tenuto a Wurzburg (Germania) parlava, nell’ormai lontano 1971, di
«minoranze  abramitiche»  con  chiaro  riferimento  ad  Abramo,  diventato  il
simbolo del credente non solo per gli ebrei ma anche per il cristiano (come
apertamente dichiara la seconda lettura biblica di oggi): «La Provvidenza si é
incaricata di seminare ovunque – in tutti i paesi, razze, lingue, religioni, gruppi
umani – delle minoranze caratterizzate dal desiderio di servire, dall’irriducibile
fame e sete di un mondo più giusto e più umano. Io le chiamo minoranze
abramitiche perché, come Abramo, sperano contro ogni speranza…Parla con i
tuoi amici, con quelli di casa tua, del tuo vicinato, della scuola, del tuo posto di
lavoro, coi tuoi compagni di svago e avrai la sorpresa di scoprire che la tua
“minoranza abramitica” esiste già e tu non lo sapevi. Se gli uomini di buona
volontà facessero lo sforzo di collegare tra loro queste minoranze abramitiche,
la  pressione  morale  liberatrice  scatenata  acquisterebbe  la  potenza
inimmaginabile dell’energia nucleare che ha sonnecchiato per milioni di anni in
seno all’atomo, ma poi é esplosa[2]».
            Gesù dice nel Vangelo: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre
vostro è piaciuto di darvi il suo regno». (Lc.12,32). Le minoranze abramitiche
sono fatte da gente che ha cercato il regno di Dio come un tesoro e vi ha
depositato lì il proprio cuore: «Il regno di Dio è simile a un tesoro nascosto in un
campo. Un uomo lo trova, lo nasconde di nuovo, poi, pieno di gioia corre a
vendere tutto quello che ha e compra quel campo. Il regno di Dio è simile a un
mercante che va in cerca di perle preziose. Quando ha trovato una perla di
grande valore, egli va, vende tutto quel che ha e compra quella perla» (Matteo
13. 44-46).
Non é facile per me perché la mia fede é messa costantemente in crisi dalla vita
o é rimasta un evento intellettuale o rituale. Domenica scorsa ci siamo sentiti
dire: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è
nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni». E’ in gioco la vita. La
domanda é seria: da chi dipende la mia vita? Su cosa è appesa o verso dove



pende? Il  testo evangelico di  domenica scorsa prosegue con un brano non
utilizzato dalla liturgia, ma che occorre citare perché potrebbe offrire spunti per
una risposta:  «[22]Poi  disse  ai  discepoli:  «Per  questo  io  vi  dico:  Non datevi
pensiero per la vostra vita di quello che mangerete; né per il vostro corpo,
come lo  vestirete.  [23]La  vita  vale  più  del  cibo  e  il  corpo  più  del  vestito.
[24]Guardate i  corvi:  non seminano e non mietono,  non hanno ripostiglio né
granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! [25]Chi di voi, per
quanto si  affanni,  può aggiungere un’ora sola alla  sua vita? [26]Se dunque non
avete  potere  neanche  per  la  più  piccola  cosa,  perché  vi  affannate  del  resto?
[28]Se dunque Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel
forno,  quanto più  voi,  gente di  poca fede? [29]Non cercate perciò  che cosa
mangerete e berrete, e non state con l’animo in ansia: [30]di tutte queste cose si
preoccupa la gente del mondo (i pagani); ma il Padre vostro sa che ne avete
bisogno. [31]Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in
aggiunta».
A  questo  brano  fa  seguito  il  brano  proclamato  nella  liturgia  di  oggi  (Lc.
12,33-34)  a  cui  segue una serie  di  piccole  unità  letterarie  che arrivano fino al
cap. 13,21 incentrate sulla vigilanza nell’attesa del Signore.
Nella  rivelazione  biblica  é  frequente  l’affermazione  della  protezione  di  Dio.  Si
ricorre ad immagini (Dio padre, sposo, madre, pastore, guida, custode) e a
simboli (ombra, ali, tenda, fortezza, roccia, rifugio). Tutto per rappresentare il
rapporto  di  alleanza,  patto,  amicizia.  Parlare  di  fiducia,  attesa  vigilante  e
operativa,  resistenza,  speranza  significa  rivisitare  la  nostra  relazione  con  il
Signore.
Dal complesso della rivelazione biblica si possono raccogliere i brani dedicati
alla protezione di Dio sotto 3 tipologie: come confessione, come esperienza e
come invocazione.
Come confessione (Il Signore é…): Siracide 34: «[14]Chi obbedisce al Signore
non ha paura di nulla, e non teme perché egli è la sua speranza. [15]Beata
l’anima di chi teme il Signore. A chi si appoggia? Chi è il suo sostegno? [16]Gli
occhi del Signore sono su coloro che lo amano, protezione potente e
sostegno di forza,  riparo dal vento infuocato e dal sole,  difesa contro gli
ostacoli, soccorso nella caduta; [17]solleva l’anima e illumina gli occhi, concede
sanità, vita e benedizione».
Come esperienza (Il Signore ha fatto…): Giosuè 24: «[17] ll Signore nostro Dio
ha fatto uscire noi e i  padri nostri  dal  paese d’Egitto,  dalla condizione
servile, ha compiuto quei grandi miracoli dinanzi agli occhi nostri e ci ha protetti
per tutto il viaggio che abbiamo fatto e in mezzo a tutti i popoli fra i quali siamo
passati». Salmo 125: «[1]  Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, ci
sembrava di sognare. [2]Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, la nostra lingua
si sciolse in canti di gioia. Allora si diceva tra i popoli: “Il Signore ha fatto grandi
cose per loro”. [3]Grandi cose ha fatto il Signore per noi, ci ha colmati di
gioia».
Come invocazione (Signore fai…): Salmo 17: «[8]Custodiscimi come pupilla
degli occhi, proteggimi all’ombra delle tue ali».
Si tratta di confessioni, esperienze e invocazioni che non possono essere capite
al di fuori del regime di fede e di relazione con il Signore, sentita come vitale.
Chi  sono  infatti  quelli  che  possono  confessare,  raccontare  e  invocare  la



protezione di Dio?
I giusti : «Egli riserva ai giusti la sua protezione, è scudo a coloro che
agiscono con rettitudine» (Proverbi 2,7) «Quanto è preziosa la tua
grazia, o Dio! Si rifugiano gli uomini all’ombra delle tue ali, si saziano
dell’abbondanza della tua casa e li disseti al torrente delle tue delizie».
(Salmo dell’onesto 34,8-9)
Coloro che amano Dio: «Gli occhi del Signore sono su coloro che lo
amano,  protezione  potente  e  sostegno  di  forza,  riparo  dal  vento
infuocato e riparo dal sole del mezzogiorno, difesa contro gli ostacoli,
soccorso  nella  caduta;  solleva  l’anima e  illumina gli  occhi,  concede
sanità, vita e benedizione»(Sir. 34,13-17).
Quanti cercano Lui prima che i suoi beni: «Non darmi né povertà né
ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io
non ti rinneghi e dica: «Chi è il Signore?», oppure, ridotto all’indigenza,
non rubi e profani il nome del mio Dio».( Proverbi 30,5-9). «Il Signore è
scudo per quanti si rifugiano in lui. C’è forse un dio come il Signore; una
rupe fuori del nostro Dio?» (2 Samuele 22,31-32).

            Le immagini usate nei salmi sono la trasposizione della fede in storie
quotidiane di salvezza: la fortezza che ha salvato dall’assalto del nemico, la
roccia sporgente che é stata riparo durante un temporale, diventano eventi in
cui la fede del credente arriva a leggere e confessare la mano provvidente di
Dio: Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; mio Dio, mia rupe, in cui
trovo  riparo;  mio  scudo  e  baluardo,  mia  potente  salvezza.  (Salmo  17,3).
Vengono meno la mia carne e il mio cuore; ma la roccia del mio cuore è Dio, è
Dio la mia sorte per sempre. (72,26).
Il  cristiano non può prescindere da come tale protezione é stata vissuta da
Gesù. E’ significativa l’esperienza di Gesù che nel Getsemani confessa Dio come
“Abbà” e gli chiede che passi quell’ora, ma sottomette tutto a «non ciò che
voglio io, ma ciò che vuoi tu» (Mc.14,36) e «non come voglio io, ma come vuoi
tu» (Mt. 26,39). Ci sono dunque un contenuto (ciò che tu…) e una modalità
(come  tu…)  della  fede.  Anche  se  persiste  una  dimensione  di  enigma:
«Possiamo  stare  di  buon  animo  sapendo  a  quali  promesse  abbiamo
creduto…pur non avendo ottenuto i beni promessi, ma avendoli solo visti e
salutati da lontano…». Gesù continua a proclamare anche sulla croce che Dio é
il Suo Dio: «Mio Dio…». La protezione che Dio offre non coincide con le forme di
rassicurazione che l’uomo si dà; anzi le critica. Io spesso attendo la protezione
di un Dio tappabuchi, rimedio alla mia impotenza. E’ l’idolo che deve obbedire
alla  mia  preghiera  intesa come ingiunzione a  un Dio  sempre disponibile  e
immediatamente  accessibile.  La  sete  del  miracolistico  e  del  taumaturgico
sembra andare in questo senso. Ma una preghiera in cui l’uomo impone a Dio le
sue volontà non é una preghiera cristiana. La protezione di Dio invece diventa
uno svelamento di una sua Presenza sempre, anche nel dolore e nel male. La
fede nella  benevolenza di  Dio non é un rifugiarsi  nella  calda sicurezza del
grembo materno,  ma un  gettarsi  fiduciosi  nella  mischia  della  storia.  In  questa
prospettiva vanno colti gli inviti alla vigilanza. Nel capitolo 4 del Libro di Tobia
leggiamo:  «5Ogni  giorno,  o  figlio,  ricordati  del  Signore;  non  peccare  né
trasgredire i suoi comandi. Compi opere buone in tutti i giorni della tua vita e
non metterti per la strada dell’ingiustizia. 6Se agirai con rettitudine, riusciranno
le tue azioni, come quelle di chiunque pratichi la giustizia. 7Dei tuoi beni fa’
elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo
sguardo di Dio. 8La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai
molto,  da’  molto;  se  poco,  non esitare a  dare secondo quel  poco.  9Così  ti



preparerai un bel tesoro per il giorno del bisogno, 10poiché l’elemosina libera
dalla morte e salva dall’andare tra le tenebre». Stazione ferroviaria. E’ notte. Un
orologio. Attendo insieme con altri per la stessa destinazione. Ci si mette a
parlare. Anche alla domenica la comunità si riunisce. Siamo gente che intavola
un discorso con Cristo che é il responsabile di viaggio e ricevono informazioni
circa la meta, si aiutano a portare i pesi gli uni agli altri, viaggiano insieme
cantando. La nostra liturgia non é un convegno di stanchi della vita, ma di
coloro che vanno incontro alle prossime stazioni del Regno.
—————————————–
[1] Vescovo brasiliano profeta. Divenne per molti, anche nella Chiesa, come fumo negli occhi. Dalla metà degli
anni ’70 in poi, subì un crescente ostracismo e una progressiva emarginazione sia da parte dei politici brasiliani
sia da parte della Chiesa. Lo ferì il fatto che non fosse stato chiamato da Papa Paolo VI al Sinodo del 1971 sulla
Giustizia nel mondo, lui che era il vescovo che maggiormente si era impegnato a livello mondiale su questo
tema. Nel 1977, andato a Roma due volte per parlare con Paolo VI, ne fu impedito dalla stessa Segreteria di
Stato. Giovanni Paolo II,  quando visitò la sua diocesi di Recife (1980) lo chiamò: “Fratello dei poveri,  mio
fratello”. Morto novantenne il 27 agosto 1999.
[2] H.Camara Violenza dei pacifici,Massimo, Milano, 1973.


